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Tre mesi fa sembrava il «candidato ideale» del pentapartito. Invece... 

1100 giorni di Pierre Camiti 
ROMA — E a luglio — stan­
do alle ricostruzioni che si 
sono lette qualche mese dopo 
— che nasce la candidatura 
Camiti. Ci sono almeno tre 
versioni: l'idea l'ha avuta 
Marco Pannella e il Psi l'ha 
fatta propria; è venuta a Cra-
xi. Martelli e Pillitteri men­
tre passeggiavano in piazza 
Navona; nossignore — ha 
detto qualche giorno fa De 
Mita — l'idea l'ho avuta io e 
ho dovuto vincere le perples­
sità del vertice Psi che prefe­
riva far «riposare» Camiti. 
che aveva appena lasciato la 
guida della Cisl. Un fatto è 
certo: a viale Mazzini il grup­
po di comando de affila le ar­
mi, sin dall'estate, determi­
nato a •bruciare, ogni candi­
dato non gradito. In quel 
gruppo di comando non c'è 
solo Agnes; con 11 grado di 
vicedirettori generali ci sono 
anche personaggi della tem-

Era di Emilio Rossi, Carlo 
ivi, formatisi alla scuola di 

Ettore Bernabei; gente che, 
quando va a piazza del Gesù, 
è abituata più a suggerire 
tattiche che a prendere diret­
tive. È questo asse viale Maz­
zini-piazza del Gesù che ha 
diretto e orchestrato la cam­
pagna contro Camiti. 

Nella seconda metà di ot­
tobre il nome di Camiti figu­
ra per la prima volta assieme 
ad altri «papabili». La prima 
stoccata arriva dali'on. Cuo-
Jati (Psdi): «Per fa Rai ci vuo­
le un presidente di altissimo 
prestigio morale e culturale.. 
Camiti — e sarà una delle 
rare volte — reagisce: «Non 
ho chiesto niente, chi dubita 
di me e ha proposte migliori, 
le faccia*. La certezza che sa­
rà l'ex leader della Cisl il 
candidato prescelto dal Psi si 
ha il 1° novembre, mentre 11 
Psi tiene aperto 11 fronte del­
la direzione generale con la 
De: vuole che il nuovo statu­
to Rai preveda un «comitato 
di direzione», che affianchi 
Agnes e ne condivida re­
sponsabilità e poteri. Per 
molte settimane questa con­
tesa si intreccerà con quella 
su Camiti, la cui candidatu­
ra viene ufficializzata dal Psi 
il 13 novembre, con una di­
chiarazione di Covatta e Pil­
litteri. 

Il nuovo consiglio viene 
eletto il 14 novembre. Com­
menta Bubblco: «Con Camiti 
Il Psi ha fatto autogol». Si ri­
tiene che l'esponente de si ri* 
ferisca al fatto 'che Camiti 
non guarderà in faccia a nes­
suno, tantomeno al partito 
che lo ha proposto. Oggi 
quella frase svela un altro, il 
vero significato: il Psi si è 
esposto, ha puntato su un 
candidato che — come si co­
mincia a dire in viale Mazzi­
ni — «alla Rai non metterà 
mal piede». Il 19 novembre la 
De mette a segno un altro 

f>unto: l'Ir! designa Agnes al-
a direzione generale. Intan­

to, il consigliere eletto dal 
Psdi, Birzoli, fa sapere che 
non accetta l'elezione (per 
convalidarla bisogna firma­
re un atto notarile) se non ha 
da Camiti la garanzia della 
nomina a vicepresidente. 
Camiti replica citando la 
legge: spetta al presidente 
eletto e al consiglio decidere 
in proposito. Cominciano a 
nascere dubbi sulla reale 
possibilità che il consiglio 
appena eletto — con 30 mesi 
di ritardo — possa mai inse­
diarsi; e il Psdi si muove dav­
vero per se stesso o sta lavo-

E Bubbico 
annunciò: 
c'è il gelo 

attorno a lui 
De Mita, Craxi, Pannella: 

a luglio tutti dicevano 
che l'idea era loro - Ma poi... 

rando per conto o, almeno, 
In sintonia con la De? Il 28 
ottobre Nicolazzl va da Cra­
xi, afferma che il presidente 
ha riconosciuto «le buone ra­
gioni del Psdi» per la vicepre-
sldenza Rai. Nicolazzl lancia 
una insinuazione: badate 
che Camiti ha fatto un ac­
cordo sottobanco col Pei, la 
vicepresidenza l'ha promes­
sa a Botteghe Oscure. Il tam 
tam di viale Mazzini dice che 
quell'invenzione non è fari­
na del sacco di Nicolazzl, ma 
che si tratta di una Imbecca­
ta del notabili de della Rai. Il 
12 novembre l'assemblea de­
gli azionisti Rai conferma 
Agnes direttore generale; ma 
la sera precedente — nel co­
mitato di presidenza Iri — 
soltanto il voto di Prodi 
(doppio in caso di parità) 
batte l'ostilità di Schiavone 
(Psi) e De Vergottlnl (Psdi) a 
una immediata conferma di 

Agnes, conferma che rende 
ancora più forte la posizione 
de nell'offensiva contro Car-
nltl. Nel pomeriggio, invece, 
Camiti — almeno per una 
volta — mette piede a viale 
Mazzini. Dovrebbe insediar­
si il nuovo consiglio, ma Bir­
zoli non ha ancora firmato 
l'accettazione. Agnes si rifiu­
ta di scendere nel salone del­
le riunioni; comincia una 
estenuante seduta in una sa­
la del settimo plano, i consi­
glieri de sostengono che l'as­
senza di Birzoli non consente 
l'Insediamento. Vengono 
fuori le prime indiscrezioni 
su un precedente colloquio 
di Camiti con Agnes. Con 
questi, e poi con altri interlo­
cutori, Camiti si lascia scap­
pare qualche confidenza («In 
Rai c'è molto da rivedere») 
che conferma tutte le paure 
dei pretoriani di viale Mazzi­
ni. 

Il giorno dopo il mancato 
insediamento, a Milano, 
Camiti decide di mettere le 
carte in tavola, parla a un 
convegno: «La Rai è da risa­
nare, non sarò un presiden­
te-notaio, Birzoli ha avuto 
promesse da chi non poteva 
fargliene». La commissione 
di vigilanza si rivolge ai pre­
sidenti delle Camere per ave­
re lumi e il responso della 
Jotti e Fanfani è chiaro, an­
che se susciterà polemiche: 
se Birzoli non accetta, tutto 
il consiglio è invalidato. E la 
conseguenza della clausola-
capestro, inserita nella legge 
di conversione dell'ultimo 
«decreto Berlusconi»: «simul 
stabunt, simul cadunt», spie­
gò Bubblco per dire che tutti 
i 16 consiglieri dovevano es­
sere eletti in una votazione 
unica, pena la decadenza. 

Birzoli lascia scadere l'ul­
timo termine — 2 gennaio — 

senza firmare, il consiglio 
dei ministri non riesce a va­
rare il nuovo decreto Berlu­
sconi, il Psi si appresta ad 
aprire con la De un ulteriore 
fronte: quello del gruppo 
Rizzoli-Corsera, dove ormai 
impera la Fiat, del controllo 
de sui giornali del Banco di 
Napoli («Mattino» e «Gazzet­
ta del Mezzogiorno»). La De 
replica con un crescendo 
contro Camiti. «Sento cre­
scere il gelo attorno a Cami­
ti», avverte Bubbico il 4 gen­
naio, «nella De si è convinti 
che Camiti non ha le doti di 
equilibrio necessarie», infor­
ma una «velina» de del 13. 
Nella De cominciano a ma­
nifestarsi serie riserve (Do-
nat Cattin, Forlani, Bodrato, 
Scotti, Sandro Fontana) con­
tro l'asse De Mita-Fanfanl-
dorotei di Gava, che fa la 
guerra a Camiti. 

Il 21 gennaio da Piazza del 

«La De non s'illuda, non può 
passare la legge dei diktat) 

Dichiarazione di Veltroni: o un consiglio secondo la legge o si cambia tatto - Oggi 
conferenza stampa del Psi, annunciato un libro bianco sulla Rai - Intervista a Camiti. 

Gesù filtrano Indiscrezioni 
su un colloquio Camltl-De 
Mita: 11 divorzio è ormai defi­
nitivamente consumato. 
Mentre Craxi inizia una se­
rie di consultazioni, Bodrato 
avanza una proposta per ga­
rantire a Camiti l'autono­
mia che rivendica e a Birzoli 
la nomina, se il consiglio lo 
sosterrà. Camiti condivide 
la proposta perché «si muove 
nell'ambito della legge», la 
segreteria de l'affossa, con il 
contributo del Psdi: Camiti e 
Birzoli debbono essere eletti 
contestualmente, anzi, ci 
vuole un accordo, una ga­
ranzia scritta. Il 27 Agnes 
torna a Piazza del Gesù e 
perfeziona con De Mita la 
tattica: Camiti deve accetta­
re le nostre condizioni, vale a 
dire: umiliarsi o rinunciare. 
Il giorno dopo De Mita fa sa­
pere a Prodi — che si «ade­
guerà» — che nel nuovo col­
legio dei sindaci devono en­
trare un ex missino passato 
nelle file degli andreottianl 
(Delfino, eletto presidente 
del collegio) e un missino mi­
litante. 

Il 29 Camiti decide che è 
venuto il momento di parla­
re e tiene una conferenza 
stampa nella quale ribadisce 
punto per punto la posizione 
che ha avuto sin dal primo 
momento. Il giorno dopo — 
30 gennaio — la De risponde 
a Camiti rialzando il prezzo; 
deve Ingoiare tre rospi: esse­
re il presidente generato dal 
pentapartito, al quale deve 
giurare una sorta di fedeltà; 
e nominare un solo vice; no­
minare Birzoli: così ha deci­
so la maggioranza. 

Tutto il resto è cronaca de­
gli ultimi giorni. Rognoni 
Inizia una difficile mediazio­
ne (anch'egll non condivide 
la posizione di De Mita, so­
stiene Camiti) mentre il se­
gretario de fa scendere in 
campo un altro dei suoi uo­
mini: Mancino, presidente 
dei senatori de. Per altre due 
volte si ricorre alla provoca­
zione e ad alcuni giornali 
viene «soffiata» la notizia che 
Camiti ha accettato i rospi 
serviti da De Mita; qualcuno 
ci casca e Camiti reagisce 
con durezza. Craxi e Martelli 
lanciano, nel giro di pochi 
giorni, quattro ultimatum a 
De Mita, agitando la minac­
cia di una crisi di governo. 
Craxi, sostenuto da Forlani, 
scrive una lunga lettera a 
Rognoni: in pratica garanti­
sce la nomina di Birzoli a vi-

^ ce unico ma fa capire che se 
salta Camiti il Psi riaprirà la 
guerra contro Agnes. 

De Mita se ne va a tenere 
la sua prima lezione all'uni­
versità di Pescara, bacchetta 
chi tra i suoi lo contesta, ve­
nerdì 7 febbraio telefona a 
Camiti, detta condizioni, 
pretende garanzie. Poco do­
po concede una intervista a 
.La Stampa»: spiega che Car-
niti non ha accettato condi­
zioni, né ha dato garanzie; 
costui lavora — fa capire — 
per il Psi e il Pei, contro la 
De, dunque. Camiti non può 
passare. Si racconta che Ro­
gnoni — durante il suo sfor­
tunato tentativo — abbia 
confidato, prima di incon­
trare Camiti: «Non so se va­
do da luì come ambasciato­
re, mediatore o killer». In 
qualche modo — vero o fan­
tasioso che si al'eplsodio — 
l'Intervista di De Mita ha da­
to una risposta anche a lui. 

Antonio Zollo 

ROMA — Adesso tutti si chiedono che cosa 
avverrà per la Rai. La De ha già fatto sape­
re che la legge del patto di ferro nella mag­
gioranza e del vicepresidente unico, come è 
valsa per Camiti, varrà per chiunque altro. 
Il Psi ripete che Camiti resta il miglior can­
didato, esclude per il momento di mettere 
in campo altri nomi, come forse vorrebbe la 
De; ma soltanto la conferenza stampa di 
Martelli, Covatta e Pillitteri — annunciata 
per stamattina — dirà quali sono le even­
tuali prossime mosse del PsL Probabilmen­
te sì prenderà tempo e si cercherà di sfrut­
tare l'affetto ripulsa» per l'arroganza de, 
preferendo — questa volta — evitare la lo­
gica di «replicare colpo su colpo». Quel che è 
fuori discussione — dice Walter Veltroni, 
responsabile del Pei per le comunicazioni di 
massa — è che «1 problemi posti da Camiti 
non sono cancellati dalla rinuncia alla qua­
le egli è stato obbligato. La De e la maggio­
ranza devono sapere che. r-er quanto ci ri­
guarda, non è pensabile — dopo le ultime 
vicende — la formazione di un consiglio e 
l'elezione di un presidente non coerenti con 
la legge e lo spirito del servizi pubblico della 
Rai, pagato da tutti 1 cittadini». Non ci deb-
bono essere patti preventivi — aggiunge 

Veltroni — «né — come la De sembra inte­
stardita a fare — accordi stretti di maggio­
ranza. Se così non sarà, diverrà improcra­
stinabile il riesame della normativa sulla 
nomina e i poteri interni della Rai». 

Stamane il Psi presenterà un «libro bian­
co* sulla Rai e non sembrano esserci dubbi 
che, questione della presidenza a parte, a 
via del Corso, si sia determinati a riaprire il 
problema del direttore generale, Biagio 
Agnes. Ad esso la legge 10 dell'anno scorso 
ha dato poteri amplissimi di gestione, un 
potere che la De intende — tuttavia — co­
me assoluto, monocratico, incontrollabile. 
D'altra parte Craxi aveva avvisato la De, 
nella sua lettera a Rognoni di una settima­
na fa, riservandosi «ulteriori valutazioni 
circa vari aspetti della situazione della Rai, 
che costituiscono motivo di grande preoc­
cupazione e di profonda insoddisfazione». 

Anche ieri dai Psi sono giunte dichiara­
zioni a sostegno delle dure accuse lanciate 
da Martelli contro la concezione feudale, da 
clan, che la De di De Mita ha della RaL 
•Non esiste un contrasto tra De e Psi—dice 
il sen. Covatta—ma tra la De e la legge. Per 
De Mita chi dovrà fare il presidente Rai 
dovrebbe anche assicurare la violazione 
della legge sulla Rai». Per Battistuzzi (Pli) 

la rinuncia di Camiti non semplifica il pro­
blema, anzi «lo pone nella sua crudezza e 
apre una vertenza che coinvolge il servizio 
pubblico nella sua globalità». Pannella (Pr) 
ripropone la candidatura di Camiti, Pollice 
(Dp) rilancia l'idea del commissariamento. 

E Camiti? «A me — dice in un intervista 
al "Giorno" l'ex leader della Cisl — piace­
rebbe molto — come diceva Zavattini in 
"Miracolo a Milano" — poter vivere in un 
paese in cui quando uno dice "buongior­
no", intende proprio dire 'buongiorno"» 
non si è colta l'opportunità per promuovere 
tra i partiti un modesto ma indispensabile 
mutamento di costume che consenta di 
realizzare più politica, ma fuori dalla ge­
stione, più gestione fuori dalla politica» ho 
creduto di dover dire basta quando mi sono 
accorto che la vicenda Rai era impantana­
ta perché chi nei partiti di maggioranza 
aveva riserve sulla mia candidatura non 
trovava il modo o l'occasione di esprimerle. 
Mi sembrava, d'altro canto, che si stesse 
superando la soglia di tollerabiltà per il de­
coro delle istituzioni e delle persone coin­
volte»». 

Con una flebile replica il «Popolo» di oggi 
contesterà che sia la De responsabile della 

rinuncia di Camiti; ne addosserà, invece, la 
colpa a «uno scenario di irrigidimenti» che 
avrebbe fatto fallire anche le mediazioni di 
Bodrato e Rognoni. 

Ieri hanno preso posizione sulla vicenda 
anche alcuni dirigenti sindacali, «So di par­
lare a nome di tutta la Cgll — ha detto 
Ottaviano Del Turco — esprimendo a Car-
niti tutta la solidarietà politica per il suo 
gesto coraggioso, per il suo rifiuto a funzio­
ni di copertura di un sistema di potere che 
ha ridotto la Rai allo stato disastroso in cui 
si trova». Mario Colombo — segretario ge­
nerale aggiunto della Cisl — sottolinea che 
la vicenda Camiti dimostra come «non può 
essere ineluttabile che debbano rinunciare 
alla loro autonomia quanti a determinati 
incarichi sono designati per legge dal poté­
re politico». Marini — segretario generale 
della Cisl — affida a un articolo per il setti­
manale del sindacato l'apprezzamento per 
il senso di responsabilità dimostrato da 
Camiti, che ha posto il problema cruciale 
del «rapporto tra indirizzi politici e gestione 
negli enti pubblici». Una lettera di solida­
rietà e apprezzamento è stata inviata a Car-
niti da Benvenuto. 

Il «rifiuto» in due lettere 
ROMA — Pierre Camiti ha 
comunicato di rinunciare al 
suo «colnvolglmento nella 
Rai» con due lettere inviate a 
Craxi e al vicesegretario del 
Psi Martelli. Ecco la lettera a 
Bettino Craxi: 

«Caro presidente, come or­
mai è chiaro, anche a seguito 
di ripetute dichiarazioni 
pubbliche, non tutti i partiti 
della maggioranza condivi­
dono l'esigenza di assicurare 
al Consiglio di amministra­
zione della Rai 1 margini di 
autonomia che la legge ed il 
buon senso prescrivono. Non 
sussistono perciò — prose­
gue la lettera — le condizioni 
che avevano portato ad ipo­

tizzare un mio coinvolgi­
mento nella RaL Nella spe­
ranza che questa vicenda 
possa comunque aver contri­
buito a chiarire, almeno per 
il futuro, il delicato rapporto 
tra politica e gestione degli 
enti pubblici — conclude la 
lettera — ti invio i miei più 
cordiali saluti». 

Al vicesegretario del Psi, 
Claudio Martelli, Camiti ha 
scritto: 

«Caro Claudio, come sai, le 
condizioni che avevo posto 
per il mio coinvolgimento 
nella complessa situazione 
della Rai, erano che fosse ri­
spettato un indispensabile 
margine di autonomia del 

Consiglio e che sulla mia 
candidatura ci fosse il con­
senso dei partiti della mag­
gioranza ed auspicabilmente 
anche quello del Pei. Mal­
grado la determinazione del 
Psi a ricercare ogni ragione­
vole compromesso ed il tuo 
amichevole e disinteressato 
sostegno, queste condizioni 
non si sono realizzate. Sono, 
al contrario, venute in evi­
denza resistenze ed obiezioni 
apparse sempre più preclusi­
ve della possibilità di avviare 
un nuovo rapporto tra politi­
ca e gestione In un ente pub­
blico come la RaL Aggiungi 
— prosegue Camiti — che 
aliene \% cosiddetta "propo­

sta Bodrato" è stata imme­
diatamente affondata, appe­
na ho dichiarato di condivi­
derla, considerandola non in 
contrasto con Io spirito e la 
lettera della legge che at­
tualmente regola il sistema 
radiotelevisivo pubblico. In 
relazione a dò non è stato 
necessario un particolare in­
tuito per capire che, per al­
cuni, il problema da risolve­
re ero io, non la Rai. Per 
quanto mi riguarda, quindi 
— conclude Camiti — ne ho 
preso atto ed ho inviato al 

Eresidente del Consiglio la 
Mera che ti allego. TI rin­

grazio e ti saluto cordial­
mente». 

Il Senato ne ha cominciato Tesarne 

E sulla finanziaria 
valanga di modifiche 
Tornerà alta Camera 
Continua la «guerra» tra i partiti della maggioranza - La De vuol 
dare una deroga al governo per l'aumento delle tasse scolastiche 

ROMA — Ormai sembrano non esserci più 
dubbi: la legge finanziarla e il bilancio dello 
Stato per il 1986 torneranno a Montecitorio 
dopo l'approvazione da parte del Senato. 
Quanto estese e profonde saranno le modifi­
che che da qui al 21 febbraio apporterà l'aula 
di Palazzo Madama al testo tornato dalla Ca­
mera è ancora presto per dirlo, ma l'intera 
giornata di ieri — la prima dedicata ai docu­
menti contabili e finanziari — fitta di sedute 
di commissioni, di riunioni dei gruppi di 
maggioranza e opposizione, di dichiarazioni 
e di battute, fornisce un quadro in movimen­
to, di proposte e di richieste di modifiche 
grandi e piccole. E sullo sfondo c'è Io stato 
dei rapporti, non proprio idilliaci, fra i partiti 
della coalizione di governo. Lo ha detto espli­
citamente il ministro della Difesa Giovanni 
Spadolini ricordando 11 colpo di mano asse­
stato al bilancio del suo dicastero alla Came­
ra: il segno «dell'esistenza di una crisi all'in­
terno della stessa maggioranza», del suo 
•scollamento» e delle sue «contraddizioni». 

Un altro ministro, Costante Degan, sem­
pre in commissione, si è lasciato andare ad 
uno sfogo contro l'articolo 31 (sui contributi 
sanitari). «Non ho mai voluto occuparmene e 
non ne vorrei nemmeno parlare. Non disco­
nosco la paternità di quella norma soltanto 
perché faccio parte del governo che l'ha pro­
posta. Respingo tuttavia che possa essere de­
finita una tassa per la sanità*. E ciò perché lo 
Stato incasserà un centinaio di miliardi in 
più (così dice il ministro del Tesoro, Giovan­
ni Goria), ma queste risorse — lascia inten­
dere Degan — non andranno al Fondo sani­
tario nazionale. Insomma, il padrone è Go­
ria. 

I socialdemocratici vorrebbero trovare «un 
accordo per votare la finanziaria così com'è, 
anche turandosi il naso e la bocca, perché la 
legge è un calderone in ebollizione e se si 
toglie il coperchio si scoprono cose peggiori 
dell'articolo 31». Il sottosegretario alla presi­
denza del Consiglio, Giuliano Amato, avreb­
be confidato al senatore radicale Mario Si­
gnorino che «l'unica cosa da tentare è quella 
di lasciare tutto immutato: ognuno del parti­
ti dovrà ingoiare un rospo a testa e finisce 
tutto». Gli fa eco Emilio Rubbl, responsabile 
economico della De: «Rospo per rospo, con­
viene approvare la legge finanziaria». Il vice-
presldentè*del gruppo de, Vincenzo Carello, 
teme emendamenti di spigoli gruppi di mag­
gioranza «per ragioni teatrali»:'' " "'* ~" 

Se i senatori socialisti, pressati dalla presi­
denza del Consiglio, tenteranno di tener fer­

mo il testo della «finanziaria» giunta dalla 
Camera, Ieri sera 11 direttivo del gruppo de si 
è riunito, presente Goria, per definire le pro­
poste di modifica che presenteranno questa 
mattina agli alleati. Il vicesegretario libera­
le, Enzo Palumbo, è stato perentorio: «Se la 
«finanziaria» verrà approvata nel testo della 
Camera 1 liberali non potranno fornire 11 loro 
avallo». L'assillo del Pli resta l'articolo 31. Il 
vicecapogruppo liberale, Attillo Bastianinl, 
avverte il governo di non forzare la situazio­
ne con i voti di fiducia: «Non ci si può rasse­
gnare ad una cattiva legge finanziarla». 

L'avvio dell'esame della legge è stato com­
mentato ieri dal presidente del gruppo co­
munista, Gerardo Chiaromonte: «È ingiusta 
e Insufficiente ad avviare il risanamento del 
nostro Paese. Vi sono state modifiche pro­
fonde, alcune positive, ma la nostra opposi­
zione al complesso della legge rimane forte. 
Il Pel proporrà ulteriori modifiche soprattut- ' 
to per quel che riguarda i trasferimenti al 
Comuni e le agevolazioni ferroviarie». Per 
quanto riguarda i tempi di approvazione, 
Chiaromonte ha detto di non escludere il ri­
corso ad un terzo mese di esercizio provviso­
rio del bilancio dello Stato. «Ma, certo, non 
dipenderà da noi», ha commentato. Il capo­
gruppo comunista si è detto, infine, convinto 
della necessità di una modifica dell'attuale 
struttura della legge finanziaria. 

Ieri sera il direttivo del gruppo democri­
stiano ha confermato gli orientamenti 
preannunciati martedì dal suo capogruppo, 
Nicola Mancino. Le modifiche riguardano le 
tasse scolastiche (mantenere il testo della 
Camera, ma introdurre una norma che dele­
ghi al governo di aumentare anno per anno 
le tasse: la proposta, in verità, viola l'articolo 
23 della Costituzione che riserva questa ma­
teria alla legge ordinaria); l'articolo 31; le 
agevolazioni ferroviarie da sopprimere. 

Anche nelle commissioni le richieste di 
modifiche non sono mancate: una l'ha 
preannunciata il ministro della Pubblica 
istruzione, Franca Falcucci, relativo al per­
sonale; due sono stati annunciati in commis­
sione Difesa concorde Spadolini; le perplessi­
tà sull'articolo 31 alla commissione Sanità si 
sono sprecate; la commissione Lavoro ha 
chiesto di cambiare le norme sulle rendite 
Inali; ai Lavori pubblici la maggioranza non 
digerisce la norma che attenua gli effetti del­
la revisione'prezzi negli appalti delle opere . 

-pubbliche. 

Giuseppe F. Mennelta 

Tariffa della tassa per i servizi comunali 
Classi di immobili 

(a) 
Primo livello Secondo livello Terzo livello Quarto livello 
(lire mq) (b) (lire tnq) (b) (lire mq) (b) (lire mq) (b) 

Seconda 
Tena 
Quarta 
Quinta 
Sesta 
Settima 

900 
2.000 

600 
650 

2.300 
400 
450 

1.100 
2.300 

650 
600 

2.600 
450 
600 

1.400 
2.700 

700 
650 

3.000 
500 
550 

1.700 
3.200 

800 
7SO 

3.500 
550 
600 

(a) • prima classe: abitazioni, alloggi collettivi diversi da quelli indicati nelle altre classi; 
• seconda classe: alberghi, pensioni, locande e residence; 
• terza classe: ospedali e case di cura, biblioteche, musei e pinacoteche, teatri, cinemato­
grafi, circoli e attività ricreative, stabilimenti balneari e termali; 
• quarta classe: insediamenti industriali ed artigianali, magazzini; 
• quinta classe: pubblici esercizi, anche all'aperto, insediamenti commerciali, studi pro­
fessionali, uffici privati, istituti di credito e di assicurazioni; 
• sesta classe: aree destinate all'esercizio di attività commerciali, industriali e artigiana­
li; villaggi turistici, campeggi, distributori di carburante e sale da ballo; 
• settima classe: uffici dello Stato e degli enti pubblici territoriali, degli enti parastatali, 
delle aziende autonome dello Stato, delle aziende municipalizzate e consortili; stazioni 
ferroviarie e di autobus; sedi di enti, associazioni ed istituzioni di natura religiosa, cultu­
rale, politica e sindacale. 

(b) I livelli di tariffa sono da rapportare alla quantità di servizi che il singolo Comune eroga. 
I servizi indicati nel decreto sono: rete viaria, illuminazione pubblica, rifiuti, acqua, 
fogne, depurazione, trasporto, scuole materne, asili nido, trasporto alunni, biblioteche, 
musei, teatro, palestre, piscine, verde. 

I Comuni in difficoltà 
per applicare la Tasco 

ROMA — Anche il decreto 
sulla finanza locale che isti­
tuisce la nuova tassa comu­
nale (Tasco) si avvia a deca­
dere. I sessanta giorni pre­
scritti dalla Costituzione per 
la conversione in legge dei 
decreto avranno termine, in­
fatti, il 1* marzo. La commis­
sione Finanze e Tesoro del 
Senato concluderà soltanto 
oggi la discussione generale 
del provvedimento e nella 
stessa giornata dovrebbero 
essere presentati gli emen­
damenti preannunciati dai 
gruppi della maggioranza, 
dell'opposizione e dallo stes­
so governo (1 ministeri degli 
Interni e del Tesoro). La di­
scussione, quindi, prosegui­
rà la prossima settimana 
compatibilmente con l'esa­
me in aula della legge finan­
ziaria. Il tutto poi dovrà es­
sere trasferito a Montecito­
rio per la seconda lettura. La 
strada è, dunque, pronta per 
la decadenza e la reiterazio­
ne del decreto. 

La vicenda è complicata 
da una coincidenza di sca­
denze: il decreto esaurisce la 
sua vita il 1* marzo, ma entro 
la stessa data I Comuni de­
vono deliberare l'istituzione 
della nuova tassa: devono 
cioè fissare gli importi. Iscri­

vere a bilancio gli introiti 
previsti, mettere in piedi una 
struttura • burocratico-am-
minislrativa. Un lavoro va­
no perché il governo ha già 
annunciato emendamenti 
per introdurre nuove esen­
zioni dalla tassa e per gra­
duare nel tempo la sua appli­
cazione. Sembra, anzi, che il 
ministero degli Interni vo­
glia sostituire — forse oggi 
stesso — Punica tabella che 
fissa le tariffe della Tasco 
con tre tabelle che differen­
ziano gli importi in relazione 
al numero degli abitanti dei 
Comuni: più sono popolosi 
più alta è la tariffa. 

Al vicepresidente della 
commissione Finanze, Renzo 
Bonazzi, abbiamo chiesto 
quale il giudizio dri Pei sulla 
vicenda. 

•È un indice di scarso sen­
so di responsabilità. È 11 
trionfo delta confusione e del 
pressappochismo. I danni li 
pagheranno i contribuenti e 
1 Comuni. Lo stato di incer­
tezza — fra decreti decaduti, 
cambiati e rinnovati — si 
protrarrà almeno fino ad 
aprile. E anche per questi 
motivi che abbiamo propo­
sto di cancellare la Tasco dal decreto, di regolare la finan­
za locale peT Ti 1966 
dendo dalia nuova tassa e di 

iprescln-

affrontare la questione di 
un'area impositiva locale 
autonoma nel corso dell'esa­
me del disegno di legge sulla 
finanza locale che lo stesso 
governo ha presentato. Sol­
tanto così sarà possibile che 
Comuni e Province approvi­
no i bilanci di previsione per 
il 1986 entro il mese di mar­
zo». 

— Ma intanto che cosa pos­
sono fare le autonomie lo* 
cali? 
•La cosa più utile e ragio­

nevole è che contribuiscano 
a trovare una soluzione posi­
tiva per l'anno in corso. Noi 
l'abbiamo individuata nella 
soppressione della "Tasco". 
Sarebbe, per esempio, oppor­
tuno che 1 Consigli comunali 
si riuniscano (molti lo stan­
no già facendo) per valutare 
SU effetti sulle comunità 

ell'appllcazlone della nuo­
va tassa segnalando al Par­
lamento tutti gli aspetti ne­
gativi (equità, praticabilità, 
incertezze Interpretative). E, 
intanto, possono soprassede­
re all'istituzione della Tasco 
in attesa di conoscere quale 
sarà la sorte della nuova Im­
posta al termine dell'esame 
parlamentare della normati­
va del governo», 

0.1. IH. 
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